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Edilizia, meno infortuni ma resta il rischio Genova, nuove prospettive per gli invalidi

Hannofattosegnareunabruscafrenata,nelcorsodegliultimianni,gliinfortuni
mortalineisettoridellecostruzioniedell’impiantistica.Nonostantetutto,secondoi
datidell’Inail,l’Italiarisultaessereperòtraipaesioccidentaliquelloconilpiùalto
tassodiinfortunimortali:5,8percentorispettoal4,2percentodeglialtripaesieuro-
pei.

Pergliinvalididellavorosiapronodelleprospettivelavorativefinoranegate.Quattro
invalidial100%(untetraplegico,dueparaplegiciedunustionato)hannoseguitocon
successolaprimapartediuncorsoInternet(novembre-gennaio),gestitosuiniziativa
InaildellaLiguriaeConsultahandicappati.Lasecondaparteprevedel’ausiliodi«pro-
tesiinformatiche»euntutor,invalidodellavoro,autodidattaincampoinformatico.

L a p r o p o s t a
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Finora è stato fatto ben poco, nonostante la 626
«Meglio identificare un soggetto che si incarichi
dell’attività, in modo da ottimizzare gli investimenti»

IN BREVE
DALLE REGIONI

PIEMONTE..........................................................
Occupazione
nel ‘99 + 2,3%
Andamento positivo nel ‘99 in Piemonte,
come emerge dall’Osservatorio regionale:
l’occupazione è cresciuta del 2,3% rispetto
al ‘98 e la disoccupazione nel torinese è
scesa al 9%. È il più alto incremento nell’I-
talia del Nord. La disoccupazione è scesa
al 7,2%, contro l‘ 8,3% del ‘98 (la media
del Nord, 5,4%, resta comunque lontana).
Settore trainante è stato il terziario
(+26,5%), mentre è nel torinese che si è
creato il maggior numero di posti (80% del
totale). Gli avviamenti sono stati 275 mila,
+13,5% rispetto al ‘98. Il numero degli oc-
cupati è salito a 1.724.000, mentre la per-
centuale di persone in cerca di lavoro è
scesa dell’11,7% (-18.000). È l’industria ad
avere il maggior numero di occupati (688
mila), mentre continua il calo nell’agricol-
tura (-6,3%). In aumento (+0,5%) la pre-
senza femminile. Circa la disoccupazione,
si registra una flessione tra i giovani (-15
mila), e tra le persone con più di 29 anni (-
3 mila). Dal ‘93 al ‘99, la disoccupazione
giovanile è calata del 20%, ma quella de-
gli “over 29” è cresciuta del 51%.

SARDEGNA..........................................................
Allarme Cisl
Lavoro in calo
La segreteria regionale Cisl rileva le diffi-
coltà dell’economia isolana. Dati Istat: il
numero degli occupati a gennaio 2000 è di
498.000 unità, pari a gennaio 1998 e infe-
riore di 5.000 unità al dato di un anno fa. Il
tasso di disoccupazione - a gennaio 2000 -
è del 22,7%, rispetto al 20,9% del gennaio
’99 e al 21,3% dell’98. Altro dato: la varia-
zione percentuale quinquennale degli oc-
cupati (+ 2,8%) dal ‘93 al ‘98, e delle per-
sone in cerca di occupazione (+ 19,8%) con
un tasso di disoccupazione annuo al 1998
del 20,6%. Nel settore industriale, 9 mila
occupati in meno in tre anni (112 mila a
gennaio 2000).

TRENTINO-ALTO ADIGE..........................................................
Provincia di Bolzano
Baby sitter gratis
Baby-sitter per le dipendenti part-time del-
la Provincia di Bolzano impegnate nei corsi
di formazione organizzati, come di consue-
to, per i neoassunti. In questo mese ne
partiranno tre, in collaborazione con la
Scuola superiore di pubblica amministra-
zione, per i 65 vincitori del concorso per
collaboratori amministrativi; ogni corso du-
ra 16 giorni che toccano i temi dell’orga-
nizzazione, della comunicazione e della ge-
stione finanziaria. Frequenza obbligatoria.

EMILIA-ROMAGNA..........................................................
Dalla Cna di Reggio
alloggi per i lavoratori
Spesso le imprese faticano a trovare la
manodopera necessaria perchè i costi de-
gli alloggi sono troppo elevati rispetto agli
stipendi. La Cna di Reggio Emilia costruirà
28 appartamenti tra i 60 e 70 metri quadri
che saranno dati in affitto tra le 700 e le
800 mila lire, pronti tra un paio d’anni al
Villaggio Stranieri. Finanziamenti: 5 miliar-
di della Cna, 1 miliardo e mezzo a fondo
perduto della Regione.

Attrezzature a norma
Meno carta, più interventi
con il responsabile unico

...............................................................................................................................................................................................ALESSANDRO MAZZERANGHI - Ingegnere alla Mecq srl di Firenze

L a messa a norma delle macchine e delle at-
trezzature di lavoro, salvo le modifiche in-
trodotte dal D.Lgs. 359/99, dovrebbe essere

stata effettuata dai datori di lavoro all’atto dell’en-
trata in vigore del D.Lgs. 626/94. In realtà nell’oc-
casione ben poco è stato fatto in materia più che
per incuria per ragioni oggettive.

Il D.Lgs. 626/94 recepiva una serie di Direttive
sociali europee che andavano a colpire i più dispa-
rati aspetti della sicurezza nei luoghi di lavoro.
Quindi i datori di lavoro italiani, contrariamente
ai loro colleghi europei, si sono trovati a dover
fronteggiare contemporaneamente problematiche
molto complesse. Fra queste, quella della messa a
norma delle attrezzature di lavoro secondo il tito-
lo III del citato decreto. Ma questa attività, oltre
della complessità notevole (vedremo in seguito i
dettagli) ha sofferto anche di un altro svantaggio
consistente: il D.Lgs. 626/94 riportava assai poche
prescrizioni in materia; infatti faceva riferimento,
per l’apparato prescrittivo, al già esistente Dpr
547/55 che il decreto legislativo non abrogava. Ciò
ha generato un’attenzione assai ridotta all’aspetto
della sicurezza delle attrezzature di lavoro. In pra-
tica poche aziende hanno affrontato correttamen-
te (legalmente e tecnicamente) il problema. Gran
parte delle aziende ancora oggi sono scoperte su
questo aspetto. E tante non se ne rendono nean-
che conto in quanto il documento di analisi dei ri-
schi a suo tempo redatto, per ragioni di generalità
e superficialità, non prendeva in esame adeguata-
mente i rischi connessi con l’uso delle attrezzatu-
re di lavoro.

Il problema, in estrema sintesi, deriva dal fatto
che le macchine (che rappresentano la parte pre-
dominante delle attrezzature di lavoro) commer-
cializzate prima del settembre 1996 non rispetta-
vano neanche le prescrizioni del Dpr 547/55 men-
tre quelle commercializzate successivamente diffi-
cilmente rispettano il Dpr 459/96 che recepisce in
Italia la Direttiva macchine.

In realtà il datore di lavoro è il primo responsa-
bile della sicurezza delle attrezzature che mette a
disposizione dei lavoratori. Questo indipendente-
mente dal fatto che le medesime siano marcate
CE. Quindi è necessario provvedere per non in-
correre in due gravi conseguenze: sequestro delle
macchine non conformi (e conseguente mancata
produzione). Carichi penali per il datore di lavoro
o per il suo delegato.

Il problema a questo punto assume una valenza
tecnica – operativa. Come può il datore di lavoro
ottemperare agli obblighi di legge? All’atto del-
l’entrata in vigore del D.Lgs.626/94 si era ritenuto

che il problema fosse essenzialmente legato a una
verifica legale, quasi da avvocato, dello stato di si-
curezza dei luoghi di lavoro, che il datore di lavo-
ro doveva affidare all’esterno, a cui sarebbero do-
vuti seguire semplici interventi di messa a norma
che sarebbero stati eseguiti a cura dell’azienda.
Forse in certi settori questo può avere senso. Cer-
tamente ha poco senso nelle aziende manifatturie-
re, in particolare per quanto riguarda l’aspetto
della sicurezza delle attrezzature di lavoro.

Le attività per la messa a norma delle macchine
(riportate nella tabella a fianco, ndr), sono estre-
mamente articolate. Le domande sono: Il datore
di lavoro è in grado di eseguire in prima persona,
ovvero utilizzando risorse aziendali, tutte le atti-
vità descritte? Se il datore di lavoro affida a risor-
se esterne diverse (un consulente, un costruttore
di ripari, un installatore elettrico ecc.) le attività
descritte, è poi in grado di coordinare l’attività dei
diversi fornitori onde evitare ripetizioni, frainten-

dimenti e errori? In gran parte dei casi le risposte
sono entrambe negative. Difficilmente il datore di
lavoro ha a disposizione risorse interne con le ne-
cessarie competenze in campo legale e normativo.
Talvolta non ha a disposizione neanche risorse
progettuali e esecutive adeguate. Se poi si affida a
fornitori diversi per l’esecuzione delle diverse fasi
descritte, finisce per incorrere in una serie di pro-
blemi per cui il progettista progetta qualcosa di
diverso da quanto prescritto dal consulente e poi
il costruttore realizza qualcosa di ulteriormente
diverso da quanto progettato. E alla fine il consu-
lente che viene chiamato a dichiarare la conformi-
tà non può accollarsi la responsabilità delle modi-
fiche fatte che non raggiungono la conformità.

Fra le altre cose si nota una diffusa convinzione
che la messa a norma di una macchina sia cosa ba-
nale per cui tutti pretendono di mettere bocca sul-
l’argomento così che, vista la generale ignoranza
in materia di leggi e norme applicabili, si finisce

col generare una serie di pasticci che riescono al
tempo stesso a non dare la conformità in termini
di sicurezza e a ostacolare la funzionalità in termi-
ni operativi. Quale soluzione adottare? Un sugge-
rimento naturale potrebbe essere quello di far cre-
scere all’interno dell’azienda un tecnico compe-
tente in materia. Il problema è che la messa a nor-
ma del parco macchine esistente è una attività so-
stanzialmente una tantum per cui poi come si rein-
veste l’investimento in formazione effettuato sulla
persona in questione? È vero che le aziende che
acquistano spesso macchine, nuove o usate che
siano, devono effettuare ripetute verifiche di sicu-
rezza su quanto acquistano. Ma si tratta di casi
molto limitati.

L’unica situazione relativamente diffusa che
potrebbe giustificare l’investimento in risorse in-
terne è quella delle aziende che utilizzano le pro-
prie macchine per produrre macchine. In questo
caso un esperto in sicurezza delle macchine po-

trebbe curare sia la si-
curezza interna secon-
do D.Lgs. 626/94 che la
certificazione di pro-
dotto (ma quanti sono
disposti a farlo?).

L’alternativa? Rivol-
gersi a risorse esterne,
ma in modo nuovo ri-
spetto al passato. In
pratica suggeriamo di
identificare un singolo
soggetto che si assuma
la responsabilità del-
l’intero iter di messa a
norma a partire dalla
analisi dei rischi, pas-
sando attraverso la pro-
gettazione e la messa in
opera delle modifiche
per la sicurezza per ar-
rivare alla stesura di
una perizia di confor-
mità. In questo modo il
datore di lavoro non
solo non si occupa di
problematiche che esu-
lano dalle competenze
aziendali, ma scarica le
proprie responsabilità
civili e penali al massi-
mo grado possibile
compatibilmente con la
legislazione vigente (e
con la provata compe-
tenza dei soggetti a cui

l’azienda si affida). Ma c’è di più: nel contesto di
una attività integrata è possibile una preventiva-
zione del costo complessivo della messa a norma
estremamente precoce che consente di adottare
soluzioni alternative (per esempio la dismissione
della macchina in esame e l’acquisto di una mac-
china equivalente nuova) prima di avere investito
cifre elevate.

È chiaro che la responsabilità dell’intera attivi-
tà deve ricadere sul soggetto che si farà carico del-
la certificazione finale in modo da consentire una
gestione generale che abbia come fine la sicurezza
effettiva dell’attrezzatura di lavoro e non la vendi-
ta di materiali (ripari, sistemi di sicurezza ecc.).

In questo modo crediamo che le aziende, dalle
piccole alle grandi, possano riuscire ad ottimizza-
re i propri investimenti in materia di sicurezza. E
di fatto molte aziende si stanno movendo in que-
sto senso chiedendo ai propri referenti sempre
meno carta e sempre più sicurezza chiavi in mano.

I N F O
Pisa
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Identificazione dei pericoli e stima e valutazione dei rischi che le macchine 
presentano allo stadio iniziale (incluse prove di emissione acustica, prove
di sicurezza elettrica ecc.). Si tratta di una attività estremamente complessa
in cui devono convergere la conoscenza della legislazione e della normativa
vigenti e applicabili e una buona conoscenza del funzionamento delle
macchine in esame in rapporto al tipo di produzione dell’agenzia oggetto 
di verifica (ovvero al tipo di impiego che delle macchine viene fatto).
Identificazione delle situazioni da correggere in termini di sicurezza sulla
base della stima e valutazione dei rischi (quantificazione del livello
di rischio) che consente di identificare i rischi eventualmente accettabili
come rischi residui e quelli che invece non potranno mai essere accettati
se si vuole perseguire una effettiva conformità.
Identificazione delle modifiche da effettuare e studio di fattibilità
delle stesse in funzione della riduzione del livello di rischio, del rispetto
di eventuali prescrizioni cogenti e della funzionalità delle macchina.
In questo contesto non si deve mai dimenticare che le prescrizioni
specifiche del DPR547/55 non sono state abrogate.
Progettazione delle modifiche meccaniche e elettriche necessarie
per la messa a norma (progetto di massima e progetto esecutivo); 
stima e valutazione dei rischi residui che permarrebbero dopo 
l’applicazione delle modifiche progettate e valutazione dell’accettabilità 
del rischio residuo complessivo associato alla attrezzatura in esame.
Messa in opera delle modifiche (tipicamente aggiunta di ripari
e correzioni all’impianto elettrico) e collaudo funzionale delle medesime
(collaudo di rispondenza al progetto).
Verifica finale delle modifiche, stima e valutazione dei rishi residui
delle macchine e certificazione o perizia di conformità.
Definizioni delle procedure di lavoro per l’uso delle attrzzature
in sicurezza e per la verifica del mantenimento del livello di sicurezza
acquisito (verifica periodica dei ripari e dei sistemi di sicurezza).
Formazione degli operatori, dei responsabili di reparto e dei manutentori. P
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I L P A R E R E D E L L E G A L E.....................................................................

Amministrazione straordinaria, per i crediti l’attesa dura due anni
ENZO AUGUSTO*

L’ amministrazione controllata, quale pro-
cedura finalizzata a consentire il supera-
mento di una temporanea difficoltà del-

l’impresa, comporta da un lato l’assoggettamento
della gestione e dell’attività produttiva ad un con-
trollo giudiziale e dall’altro una dilazione nella
soddisfazione dei crediti.

Peculiari conseguenze dell’ammissione alla pro-
cedura, regolata dalle disposizioni di cui agli arti-

coli 187-193 r.d. 267/1942,
sono infatti il cosiddetto «bloc-
co dei pagamenti» ed il divieto
di esperimento di azioni esecu-

tive sul patrimonio del debitore per crediti aventi
titolo o causa anteriori a tale data.

È tuttavia ammissibile, e consigliabile, rappre-
sentare all’azienda le proprie ragioni creditorie in
via stragiudiziale e senza l’osservanza di partico-
lari forme, ovvero, in caso di contestazione sull’
”an” o sul “quantum”, conseguire nei suoi con-
fronti un avvertimento giudiziale in via ordina-
ria, da far valere alla cessazione della procedura,
che dura al massimo per due anni.

A tale data cessa il «sacrificio» imposto ai cre-

ditori, che possono conseguire il pagamento dei
crediti progressi; a meno che non subentri il falli-
mento dell’azienda, per insuccesso della procedura
o per la successiva verifica della insussistenza dei
presupposti e salva comunque la facoltà di questi
di proporre il concordato preventivo. In tali casi
casi dovrà tenersi conto della relativa disciplina.

Infine, atteso che l’amministrazione controllata
non sospende i rapporti di lavoro in corso, stante
la continuazione della gestione, le relative compe-

tenze maturate nella vigenza della procedura
vanno correntemente corrisposte in prededuzione.

Va segnalato inoltre che l’amministrazione con-
trollata, pur rappresentando nella maggior parte
dei casi l’anticamera del fallimento o del concor-
dato preventivo, non è tuttavia prevista tra le
procedure per le quali il dipendente ha facoltà di
rivendicare al Fondo di Garanzia presso I’Inps il
pagamento del trattamento di fine rapporto e delle
ultime competenze relative alle ultime tre mensili-
tà del rapporto, eventualmente cessato prima del-
l’ammissione alla procedura ovvero nel corso della
stessa.

L’amministrazione straordinaria, recentemente
ridisciplinata con il d.lgs 270/1999, è una proce-
dura concorsuale riservata alla grande impresa
commerciale insolvente, e funzionale alle conser-
vazione del patrimonio del debitore.

L’ammistrazione dell’azienda a tale beneficio
implica per i creditori, lavoratori compresi, con ti-
tolo e causa anteriori, il divieto di esperimento di
azioni esecutive individuali per tutta la durata
della procedura, ed impone loro di rappresentare
le proprie ragioni in sede concorsuale.

Ferma restando la soddisfazione in prededuzio-
ne dei crediti sorti per la continuazione dell’attivi-
tà d’impresa - e dunque di quelli relativi ai rap-
porti di lavoro pendenti - per le ragioni precedenti
la dichiarazione d’insolvenza dell’azienda, il di-
pendente ha l’onere di inoltrare al Giudice delega-
to apposita istanza di insinuazione al passivo, al
fine di poter partecipare al procedimento di verifi-
ca dei crediti con le forma e le modalità che rego-
lano la corrispondente fase nella procedura falli-
mentare.

Il riconoscimento del crediti, su parere del com-
missario giudiziale e l’inserimento nel relativo sta-
to passivo, consente di partecipare alla distribu-
zione di acconti parziali, con preferenza, secondo
la novella, proprio ai crediti dei lavoratori subor-
dinati; di concorrere al riparto delle somme in fase
di liquidazione finale; di far ricorso al Fondo di
Garanzia presso l’Inps per conseguire il pagamen-
to immediato del trattamento di fine rapporto e
delle competenze relative alle ultime tre mensilità
del rapporto stesso.

*Ufficio Legale - Camera del Lavoro
Cgil - Bari

■ Un lettore, ingegnere rumeno
impiegato per un certo periodo di
tempo presso un’azienda milanese
ora in amministrazione straordina-
ria, segnala di non aver ricevuto al-
cun salario per i mesi da ottobre ‘96
a gennaio ‘97, nè il corrispettivo per
le ferie. E chiede come ci si com-
porta per i crediti di lavoro quando
l’azienda è in amministrazione
straordinaria o controllata.L’ESPERTO

RISPONDE


